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PROPOSTA A1 
 
Giovanni Pascoli, Patria 

Sogno d'un dí d'estate. 
Quanto scampanellare 
tremulo di cicale! 
Stridule pel filare 
moveva il maestrale 
le foglie accartocciate. 
Scendea tra gli olmi il sole 
in fascie polverose: 
erano in ciel due sole 
nuvole, tenui, róse: 
due bianche spennellate 
in tutto il ciel turchino. 
Siepi di melograno, 
fratte di tamerice, 
il palpito lontano 
d'una trebbïatrice, 
l'angelus argentino... 
dov'ero? Le campane 
mi dissero dov'ero, 
piangendo, mentre un cane 
latrava al forestiero, 
che andava a capo chino. 
 

Il titolo di questo componimento di Giovanni Pascoli era originariamente Estate e solo nell'edizione di Myricae 
del 1897 diventa Patria, con riferimento al paese natio, San Mauro di Romagna, luogo sempre rimpianto dal 
poeta. 

Comprensione e analisi 

1.​ Individua brevemente i temi della poesia.  

2.​ In che modo il titolo «Patria» e il primo verso «Sogno d'un dí d'estate» possono essere entrambi 
riassuntivi dell'intero componimento? 

3.​ La realtà è descritta attraverso suoni, colori, sensazioni. Cerca di individuare con quali soluzioni 
metriche ed espressive il poeta ottiene il risultato di trasfigurare la natura, che diventa specchio del 
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suo sentire. 

4.​ Qual è il significato dell'interrogativa "dov'ero" con cui inizia l'ultima strofa?  

5.​ Il ritorno alla realtà, alla fine, ribadisce la dimensione estraniata del poeta, anche oltre il sogno. 
Soffermati su come è espresso questo concetto e sulla definizione di sé come "forestiero", una parola 
densa di significato. 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte alle domande 
proposte. 

Interpretazione 

Il tema dello sradicamento in questa e in altre poesie di Pascoli diventa l'espressione di un disagio esistenziale 
che travalica il dato biografico del poeta e assume una dimensione universale. Molti testi della letteratura 
dell'Ottocento e del Novecento affrontano il tema dell'estraneità, della perdita, dell'isolamento dell'individuo, 
che per vari motivi e in contesti diversi non riesce a integrarsi nella realtà e ha un rapporto conflittuale con il 
mondo, di fronte al quale si sente un "forestiero". Approfondisci l'argomento in base alle tue letture ed 
esperienze.  

 
 
 
PROPOSTA A2 
 
Tratto da: Beppe Fenoglio, Tutti i racconti, Einaudi, Torino, 2018, pp. 304-306 
 
Il gorgo 
Nostro padre si decise per il gorgo, e in tutta la nostra grossa famiglia soltanto io capii, che avevo nove anni ed 
ero l’ultimo. In quel tempo stavamo ancora tutti insieme, salvo Eugenio che era via a far la guerra d’Abissinia1. 
Quando nostra sorella penultima si ammala. Mandammo per il medico di Niella e alla seconda visita disse che 
non ce ne capiva niente: chiamammo il medico di Murazzano ed anche lui non le conosceva il male; venne 
quello di Feisoglio e tutt’e tre dissero che la malattia era al di sopra della loro scienza. 
Deperivamo anche noi accanto a lei, e la sua febbre ci scaldava come un braciere, quando ci chinavamo su di lei 
per cercar di capire a che punto era. Fra quello che soffriva e le spese, nostra madre arrivò a comandarci di 
pregare il Signore che ce la portasse via; ma lei durava, solo più grossa un dito e lamentandosi sempre come 
un’agnella. 
Come se non bastasse, si aggiunse il batticuore per Eugenio, dal quale non ricevevamo più posta. Tutte le 
mattine correvo in canonica a farmi dire dal parroco cosa c’era sulla prima pagina del giornale, e tornavo a casa 
a raccontare che erano in corso coi mori le più grandi battaglie. Cominciammo a recitare il rosario anche per 
lui, tutte le sere, con la testa tra le mani. 
Uno di quei giorni, nostro padre si leva da tavola e dice con la sua voce ordinaria: – Scendo fino al Belbo, a 
voltare quelle fascine2 che m’hanno preso la pioggia. 
Non so come, ma io capii a volo che andava a finirsi nell’acqua, e mi atterrì, guardando in giro, vedere che 
nessun altro aveva avuto la mia ispirazione: nemmeno nostra madre fece il più piccolo gesto, seguitò a pulire il 
paiolo, e sì che conosceva il suo uomo come se fosse il primo dei suoi figli. 
Eppure non diedi l’allarme, come se sapessi che lo avrei salvato solo se facessi tutto da me. 
Gli uscii dietro che lui, pigliato il forcone, cominciava a scender dall’aia. Mi misi per il suo sentiero, ma mi 
staccava a solo camminare, e così dovetti buttarmi a una mezza corsa. Mi sentì, mi riconobbe dal peso del 
passo, ma non si voltò e mi disse di tornarmene a casa, con una voce rauca ma di scarso comando. Non gli 
ubbidii. Allora, venti passi più sotto, mi ripeté di tornarmene su, ma stavolta con la voce che metteva coi miei 
fratelli più grandi, quando si azzardavano a contraddirlo in qualcosa. 
Mi spaventò, ma non mi fermai. Lui si lasciò raggiungere e quando mi sentì al suo fianco con una mano mi fece 
girare come una trottola e poi mi sparò un calcio dietro che mi sbatté tre passi su. 
Mi rialzai e di nuovo dietro. Ma adesso ero più sicuro che ce l’avrei fatta ad impedirglielo, e mi venne da urlare 
verso casa, ma ne eravamo già troppo lontani. Avessi visto un uomo lì intorno, mi sarei lasciato andare a 
pregarlo: – Voi, per carità, parlate a mio padre. Ditegli qualcosa, – ma non vedevo una testa d’uomo, in tutta la 
conca. 
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Eravamo quasi in piano, dove si sentiva già chiara l’acqua di Belbo correre tra le canne. A questo punto lui si 
voltò, si scese il forcone dalla spalla e cominciò a mostrarmelo come si fa con le bestie feroci. Non posso dire 
che faccia avesse, perché guardavo solo i denti del forcone che mi ballavano a tre dita dal petto, e soprattutto 
perché non mi sentivo di alzargli gli occhi in faccia, per la vergogna di vederlo come nudo. 
Ma arrivammo insieme alle nostre fascine. Il gorgo era subito lì, dietro un fitto di felci, e la sua acqua ferma 
sembrava la pelle d’un serpente. Mio padre, la sua testa era protesa, i suoi occhi puntati al gorgo ed allora 
allargai il petto per urlare. In quell’attimo lui ficcò il forcone nella prima fascina. E le voltò tutte, ma con una 
lentezza infinita, come se sognasse. E quando l’ebbe voltate tutte, tirò un sospiro tale che si allungò d’un 
palmo. Poi si girò. Stavolta lo guardai, e gli vidi la faccia che aveva tutte le volte che rincasava da una festa con 
una sbronza fina. 
Tornammo su, con lui che si sforzava di salire adagio per non perdermi d’un passo, e mi teneva sulla spalla la 
mano libera dal forcone ed ogni tanto mi grattava col pollice, ma leggero come una formica, tra i due nervi che 
abbiamo dietro il collo. 
 
Note 
1. guerra d’Abissinia: conflitto militare combattuto tra il 1895 e il 1896 tra il Regno d’Italia e l’Impero di Etiopia 
(anticamente chiamata Abissinia); la sconfitta delle truppe italiane condusse al trattato di Addis Abeba, che sanciva 
l’indipendenza dell’Etiopia. 

2. fascine: fasci di ramoscelli da bruciare oppure da usare per costruire ripari. 

 

Il testo è tratto dalla raccolta intitolata Tutti i racconti dello scrittore Beppe Fenoglio (1922-1963), esponente 
piemontese del Neorealismo. “Il gorgo” rappresenta una fase dolorosa della vita di una famiglia contadina delle 
Langhe piemontesi. 

 

Comprensione e analisi 
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a tutte le 
domande proposte. 

1.​ Riferisci sinteticamente il contenuto del passo. 
2.​ Spiega il gesto del padre che inaspettatamente si mette a “ficcare” il forcone nelle fascine. Quale significato 

attribuisci al fatto che alla fine aveva la faccia che aveva tutte le volte che rincasava da una festa con una 
sbronza fina. 

3.​ “Il gorgo” è un racconto caratterizzato da poche parole e molti fatti, soprattutto nella dinamica del rapporto 
fra padre e figlio. Riconosci alcuni esempi di questa scelta narrativa e commentane il significato. 

4.​ In questo racconto si possono cogliere alcuni utilizzi non corretti della lingua italiana di cui Fenoglio ama 
disseminare i suoi testi. Rintraccia qualche esempio di scorrettezze grammaticali e commentale: quale 
effetto producono? Perché, secondo te, Fenoglio ricorre a queste forzature della grammatica? 

 

Interpretazione 
Il testo ci racconta la storia di un bambino che salva il padre, con uno scambio di ruoli forse apparentemente 
non consueto, ma probabilmente frequente sul piano morale, metaforico. Esponi le tue considerazioni sul 
rapporto genitori-figli, ripercorrendolo nella letteratura del Novecento e osservandone le trasformazioni anche 
in relazione ai mutamenti del contesto storico-sociale che si verificano; fai riferimento anche alle tue letture e 
conoscenze. 
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B1 - AMBITO STORICO- SOCIALE 
 
Antonio Gramsci, La città futura 
 
Antonio Gramsci (1891-1937), uno dei pensatori più originali e autorevoli del XX secolo, in questo brano tratto 
dalla Città futura, numero unico uscito l’11 febbraio 1917, affronta il tema dell’indifferenza intesa come rifiuto 
dell’impegno e mancanza di partecipazione alla vita comunitaria. 
 
Odio gli indifferenti. Credo che vivere voglia dire essere partigiani. Chi vive veramente non può non essere 
cittadino e partigiano. L’indifferenza è abulia, è parassitismo, è vigliaccheria, non è vita. Perciò odio gli 
indifferenti. 
L’indifferenza è il peso morto della storia. L’indifferenza opera potentemente nella storia. Opera passivamente, 
ma opera. È la fatalità; è ciò su cui non si può contare; è ciò che sconvolge i programmi, che rovescia i piani 
meglio costruiti; è la materia bruta che strozza l’intelligenza. Ciò che succede, il male che si abbatte su tutti, 
avviene perché la massa degli uomini abdica alla sua volontà, lascia promulgare le leggi che solo la rivolta 
potrà abrogare, lascia salire al potere uomini che poi solo un ammutinamento potrà rovesciare. Tra 
l’assenteismo e l’indifferenza poche mani, non sorvegliate da alcun controllo, tessono la tela della vita 
collettiva, e la massa ignora, perché non se ne preoccupa; e allora sembra sia la fatalità a travolgere tutto e tutti, 
sembra che la storia non sia altro che un enorme fenomeno naturale, un’eruzione, un terremoto del quale 
rimangono vittime tutti, chi ha voluto e chi non ha voluto, chi sapeva e chi non sapeva, chi era stato attivo e chi 
indifferente. Alcuni piagnucolano pietosamente, altri bestemmiano oscenamente, ma nessuno o pochi si 
domandano: se avessi fatto anch’io il mio dovere, se avessi cercato di far valere la mia volontà, sarebbe 
successo ciò che è successo? 
Odio gli indifferenti anche per questo: perché mi dà fastidio il loro piagnisteo da eterni innocenti. Chiedo conto 
a ognuno di loro del come ha svolto il compito che la vita gli ha posto e gli pone quotidianamente, di ciò che ha 
fatto e specialmente di ciò che non ha fatto. E sento di poter essere inesorabile, di non dover sprecare la mia 
pietà, di non dover spartire con loro le mie lacrime. Sono partigiano, vivo, sento nelle coscienze della mia parte 
già pulsare l’attività della città futura che la mia parte sta costruendo. E in essa la catena sociale non pesa su 
pochi, in essa ogni cosa che succede non è dovuta al caso, alla fatalità, ma è intelligente opera dei cittadini. Non 
c’è in essa nessuno che stia alla finestra a guardare mentre i pochi si sacrificano, si svenano. Vivo, sono 
partigiano. Perciò odio chi non parteggia, odio gli indifferenti. 
 

(A. Gramsci, La città futura, Aragno, Milano 2017) 
 
Comprensione e analisi: 
1. Riassumi brevemente il contenuto del testo. 
2. Individua almeno un caso in cui l’autore ricorre all’anafora e motivane l’uso. 
3. Spiega i termini usati per connotare l’indifferenza: «abulia», «parassitismo», «vigliaccheria». 
4. Quali accuse rivolge l’autore agli indifferenti? 
5. Come immagina Gramsci la città futura? 
 
Produzione: 
A partire dalle tue riflessioni in merito al testo che hai letto, esprimi la tua opinione sul tema: ogni 
cittadino ha sempre il dovere di prendere posizione dinanzi alle questioni politiche e sociali che 
interessano la collettività oppure ci sono casi in cui è lecito non schierarsi? Sostieni le tue affermazioni 
facendo riferimento alle tue conoscenze ed esperienze, e adducendo eventualmente alcuni esempi tratti 
dalla storia o dall’attualità. 
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B2 - AMBITO FILOSOFICO- LETTERARIO 
 

IL COMPLESSO DI TELEMACO 

Lo psicanalista Massimo Recalcati si interroga in questo saggio sull’assenza del padre e sul cambiamento 
del suo ruolo nella società attuale. 

Quello che qui nomino come “complesso di Telemaco” vuole essere un modo per accostare il nuovo disagio 
della giovinezza provando a dare una chiave di lettura inedita alla reazione tra genitori e figli in un tempo – 
quale il nostro – in cui [...] l’autorità simbolica del padre ha perso peso, si è eclissata, è irreversibilmente 
tramontata. La difficoltà dei padri a sostenere la propria funzione educativa e il conflitto tra le generazioni 
che ne deriva sono noti da tempo e non solo agli psicanalisti. I padri latitano, si sono eclissati o sono divenuti 
compagni di giochi dei loro figli. Tuttavia nuovi segnali, sempre più insistenti, giungono dalla società civile, 
dal mondo della politica e della cultura, a rilanciare una inedita e pressante domanda di padre. Bisogna 
essere chiari: il mio punto di vista è che questa eclissi non indica una crisi provvisoria della funzione paterna 
destinata a lasciare il posto a un suo eventuale recupero. Rilanciare il tema del tramonto dell’imago paterna 
non significa rimpiangere il mito del padre-padrone. Personalmente non ho nessuna nostalgia per il pater 
familias. Il suo tempo è irreversibilmente finito, esaurito, scaduto. Il problema non è dunque come 
restaurarne l’antica e perduta potenza simbolica, ma piuttosto quello di interrogare ciò che resta del padre nel 
tempo della sua dissoluzione. [...] In tale contesto la figura di Telemaco mi appare un punto-luce. Essa 
mostra l’impossibilità di separare il movimento dell’ereditare – l’eredità è un movimento singolare e non 
un’acquisizione che avviene per diritto – dal riconoscimento del proprio essere figli. Senza questo 
riconoscimento non si dà alcuna filiazione simbolica possibile. 
Il complesso di Telemaco è un rovesciamento del complesso di Edipo. Edipo viveva il proprio padre come 
un rivale, come un ostacolo sulla propria strada. I suoi crimini sono i peggiori dell’umanità: uccidere il padre 
e possedere sessualmente la madre. L’ombra della colpa cadrà su di lui e lo spingerà al gesto estremo di 
cavarsi gli occhi. Telemaco, invece, coi suoi occhi, guarda il mare, scruta l’orizzonte. [...] Se Edipo incarna 
la tragedia della trasgressione della Legge, Telemaco incarna quella dell’invocazione della Legge; egli prega 
affinché il padre ritorni dal mare ponendo in questo ritorno la speranza che vi sia ancora una giustizia giusta 
per Itaca. [...] Noi siamo nell’epoca del tramonto irreversibile del padre, ma siamo anche nell’epoca di 
Telemaco; le nuove generazioni guardano il mare aspettando che qualcosa del padre ritorni. Ma questa attesa 
non è una paralisi melanconica. [...] Nel complesso di Telemaco in gioco non è l’esigenza di restaurare la 
sovranità smarrita del padre-padrone. La domanda di padre che oggi attraversa il disagio della giovinezza 
non è una domanda di potere e di disciplina, ma di testimonianza. [...] La domanda di padre non è più 
domanda di modelli ideali, di dogmi, di eroi leggendari invincibili, di gerarchie immodificabili, di 
un’autorità meramente repressiva e disciplinare, ma di atti, di scelte, di passioni capaci di testimoniare, 
appunto, come si possa stare in questo mondo con desiderio e, al tempo stesso, con responsabilità. Il padre 
che oggi viene invocato non può più essere il padre che ha l’ultima parola sulla vita e sulla morte, sul senso 
del bene e del male, ma solo un padre radicalmente umanizzato, vulnerabile, incapace di dire qual è il senso 
ultimo della vita ma capace di mostrare, attraverso la testimonianza della propria vita, che la vita può avere 
un senso. 

 
(M. Recalcati, Il complesso di Telemaco, Feltrinelli, Milano 2013) 

 
Comprensione e analisi 
1.​Riassumi questo testo, individuandone la tesi di fondo e lo sviluppo argomentativo. 
2.​Con quali argomenti Recalcati sostiene la sua tesi? 
3.​Due sono le parole-chiave del testo: ereditare e testimoniare; spiegane il senso e la funzione che 

hanno nel brano. 
 
Produzione 
ll tema del rapporto col padre percorre tutto il Novecento letterario: Kafka, Svevo, Saba, per non 
parlare di Freud. Partendo dalla tesi di Recalcati, scrivi un testo argomentativo sulla questione, 
facendo riferimento agli autori studiati e alle tue conoscenze personali, appoggiando o confutando 
la tesi dell’autore. 
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B3 - AMBITO SCIENTIFICO-TECNOLOGICO 
 
Tratto da Domenico De Masi, Smart working. La rivoluzione del lavoro intelligente, Marsilio, 
Venezia, 2020, pp. 24-26. 
 

Ma noi che possediamo l’intelligenza artificiale e i robot perché ci serviamo ancora degli operai e degli schiavi? 
Perché ci affanniamo tanto a lavorare? Mentre nella nostra attuale società il lavoro rappresenta un valore 
supremo, al punto che il primo articolo della Costituzione ne fa il fondamento stesso della repubblica 
democratica, per i greci e i romani lavorare equivaleva a degradare il proprio corpo e la propria anima fino al 
punto di perderla del tutto. La loro gerarchia dei valori era completamente diversa dalla nostra: «La guerra – 
scrive Aristotele – dev’essere in vista della pace, l’attività in vista dell’ozio, le cose necessarie e utili in vista 
delle cose belle». Dunque gli uomini liberi coltivavano la pace, l’ozio e la bellezza. Il loro sistema 
socio-politico, a differenza della nostra repubblica, era fondato su questi valori, non sul lavoro. 

Mentre noi distinguiamo nettamente il lavoro (svolto in un luogo e in un tempo ben marcati) dal tempo libero, 
per i greci esistevano tre diverse condizioni: la fatica degli schiavi e dei meteci1; il riposo puro e semplice con 
cui liberi e schiavi recuperavano le forze dopo uno sforzo fisico e mentale; l’ozio (skolè) in senso quasi nobile, 
cioè il tempo che gli uomini «liberi» dedicavano alle arti «liberali»: politica, filosofia, etica, estetica, poesia, 
teatro, atletica. […] 

Se […] sono partito da così lontano e mi sono fermato tanto a lungo sulle attività svolte dagli uomini liberi 
nella Grecia classica, è perché tutta la loro vita era una full immersion nella formazione filosofica, etica, 
estetica, artistica, ginnica, politica: comunque, finalizzata alla loro felicità terrena. Proprio partendo dalla 
filosofia sottesa allo smart working dobbiamo chiederci se non sia giunto il tempo di ispirare la progettazione 
del nostro avvenire a quel modello ideale, sperimentato concretamente ad Atene e offerto in dono a noi posteri. 
Secondo quel modello, la vita quotidiana era fatta di piccole cose semplici ma significative; la semplicità […] 
era una complessità risolta; invece di moltiplicare o migliorare le suppellettili e gli attrezzi quotidiani, i greci, 
incontentabili quando si trattava di bellezza e verità, si accontentavano di pochi oggetti essenziali mentre 
spaziavano con lo spirito al di là delle strettoie materiali. Uomini capaci di creare capolavori artistici e di 
elaborare sistemi filosofici tuttora basilari per la nostra cultura occidentale, hanno trascurato in modo quasi 
sprezzante la propria comodità materiale. […] Ai più colti fra loro bastava la frescura di una fonte, il profilo di 
una collina, l’ombra di un platano per raggiungere uno stato di grazia assai maggiore di quello ricavato oggi dai 
mille trastulli meccanici del consumismo di massa. […] Il loro rigore, la loro tensione essenziale, quasi 
maniacale, tutto si concentrò saggiamente sull’estetica, sulla filosofia, sulla convivialità e sulla politica così 
come noi oggi puntiamo ogni nostra carta sullo sviluppo economico e sul progresso tecnologico, tra loro 
consustanziali. 

Note 
1. meteci: sono gli stranieri liberi che, a differenza degli altri stranieri, godono in maniera limitata e 
condizionata, dei diritti del cittadino. 

Comprensione e analisi 
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a tutte le 
domande proposte. 

1.​ Riassumi il testo, evidenziando il punto di vista dell’autore e le argomentazioni con cui lo sostiene. 
2.​ Individua le differenze che distinguono la concezione della vita che guidava i Greci nelle loro scelte 

dalla nostra. 
3.​ Spiega l’affermazione “La semplicità […] era una complessità risolta” (riga 21). 
4.​ Come definiresti lo stile del passo (per es. sostenuto e formale o colloquiale?) Rispondi facendo 

riferimento al registro linguistico delle parole, alle figure retoriche utilizzate e alla costruzione dei 
periodi. Esprimi una valutazione complessiva sulle scelte operate dall’autore. 
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Produzione 
In questo passo il sociologo del lavoro Domenico De Masi analizza il significato del lavoro nella società 
contemporanea; a questo scopo analizza il ruolo che i Greci attribuivano alla pratica lavorativa e riflette in 
maniera problematica sulle sue finalità. 
Condividi le posizioni dell’autore? Il ruolo che riconosciamo al lavoro nelle nostre vite potrebbe essere 
modificato dall’intelligenza artificiale e dalla robotica? In che modo, secondo te? 
Esprimi il tuo punto di vista in merito ai temi sollevati nell’estratto di De Masi, sulla base di quanto appreso nel 
tuo percorso di studi e delle tue conoscenze personali; argomenta in modo tale che gli snodi del tuo 
ragionamento siano organizzati in un testo coerente e coeso. 
 
 

 
 
 

C1- Testo tratto da Nello Cristianini, La scorciatoia, il Mulino, Bolgona, 2023, pp. 195-196 
 
Lo scopo dell’automazione è quello di sostituire le persone, e l’Intelligenza Artificiale non fa eccezione. Questa 
può rendere individui, organizzazioni e intere società più produttivi, il che è un eufemismo per dire che può 
drasticamente ridurre i costi di certi compiti. […] La stessa tecnologia può tuttavia anche indebolire certi valori 
sociali, come privacy, uguaglianza, autonomia o libertà di espressione, per esempio consentendo sorveglianza 
di massa mediante telecamere stradali, o persuasione di massa mediante targeting psicometrico. Può anche 
causare danni, sia quando funziona male sia quando causa effetti imprevisti. Potrebbe perfino giungere a 
destabilizzare i mercati, influenzare l’opinione pubblica, o accelerare la concentrazione della ricchezza nelle 
mani di quelli che controllano i dati o glia genti. Può infine anche essere usata per applicazioni militari, in modi 
che non vogliamo immaginare. Prima di poterci fidare pienamente di questa tecnologia, i governi dovranno 
regolamentare molti aspetti, e faremmo bene a imparare da quelle prime storie di falsi allarmi e scampati 
pericoli che sono già emerse. […] Due fattori chiave contribuiranno a inquadrare questa discussione: 
responsabilità e verificabilità. Decidere chi è responsabile per gli effetti di un sistema di IA sarà un passo 
cruciale: è l’operatore, il produttore o l’utente? E questo si lega al secondo fattore: la verificabilità, ovvero 
l’ispezionabilità. Come faremo a fidarci di sistemi che non possiamo ispezionare, a volte addirittura perché 
sono intrinsecamente costruiti in tale modo? 
 
 
In questo passo Nello Cristianini, professore di Intelligenza artificiale all’università di Bath nel Regno Unito, 
mette in evidenza alcuni aspetti cruciali della progressiva introduzione dell’intelligenza artificiale nella vita 
delle persone: la finalità, i rischi principali, i modi per evitarli. Esprimi il tuo punto di vista su questo tema e 
argomentalo a partire dal testo proposto e traendo spunto dalle tue conoscenze e letture. Puoi articolare il tuo 
elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo complessivo che ne esprima 
sinteticamente il contenuto. 

 
 
C2 - Testo tratto da: Dacia Maraini, Solo la scuola può salvarci dagli orribili femminicidi, in “Corriere della 
Sera”, 30 giugno 2015. 
 

 «Troppi decessi annunciati, troppe donne lasciate sole, che vanno incontro alla morte, disperate e senza 
protezione. Molte hanno denunciato colui che le ucciderà, tante volte, per percosse e minacce reiterate, ma è 
come se tutti fossero ciechi, sordi e muti di fronte alla continua mattanza femminile. Prendiamo il caso di 
Loredana Colucci, uccisa con sei coltellate dall’ex marito davanti alla figlia adolescente. L’uomo, dopo molti 
maltrattamenti, tenta di strangolare la moglie. Lei lo denuncia e lui finisce in galera. Ma dopo pochi mesi è 
fuori. E subito riprende a tormentare la donna. Altra denuncia e all’uomo viene proibito di avvicinarsi alla casa. 
Ma, curiosamente, dopo venti giorni, viene revocata anche questa proibizione. È bastata una distrazione della 
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moglie, perché il marito entrasse in casa e la ammazzasse davanti alla figlia. Il giorno dopo tutto il quartiere era 
in strada per piangere pubblicamente una donna generosa, grande lavoratrice e madre affettuosa, morta a soli 
quarantun anni, per mano dell’uomo che diceva di amarla. Di casi come questo ce ne sono più di duecento 
l’anno, il che vuol dire uno ogni due giorni. Quasi sempre morti annunciate. Ma io dico: se a un politico 
minacciato si assegna subito la scorta, perché le donne minacciate di morte vengono lasciate in balia dei loro 
aguzzini? […] Troppi uomini sono ancora prigionieri dell’idea che l’amore giustifichi il possesso della persona 
amata, e vivono ossessionati dal bisogno di manipolare quella che considerano una proprietà inalienabile. Ogni 
manifestazione di autonomia viene vista come una offesa che va punita col sangue. La bella e coraggiosa 
trasmissione Chi l’ha visto? condotta da Federica Sciarelli ne fa testimonianza tutte le settimane. La 
magistratura si mostra timida e parziale. Di fronte ai delitti annunciati, allarga le braccia e scuote la testa. Il 
fatto è che spesso si considerano normali la gelosia e il possesso, le percosse, i divieti, la brutalità in famiglia. 
Ma non basta. È assolutamente necessario insegnare, già dalle scuole primarie, che ogni proprietà è schiavitù e 
la schiavitù è un crimine.»  
 
Dopo aver letto e analizzato l’articolo di Dacia Maraini, esponi il tuo punto di vista e confrontati in maniera 
critica con le tesi espresse nel testo. Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e 
presentarlo con un titolo complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  Durata massima della prova: 6 ore. 

È consentito l’uso del dizionario italiano e del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese di provenienza) 
per i candidati di madrelingua non italiana. 
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